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“La trascrizione in Italia degli atti relativi ai cittadini stranieri (art. 19 del DPR n. 396/2000): problematiche”

La trascrizione in Italia degli atti dello stato civile formati all’estero per i cittadini stranieri non è argomento nuovo in materia di stato civile, avendo già costituito, in passato, l’oggetto di notevoli dispute e di motivate risoluzioni positive o negative.

Intanto come primo punto a mio avviso pertinente, dobbiamo ricordare che in Italia la formazione di atti dello stato civile riguardanti cittadini stranieri residenti e non residenti, rientra da sempre nel quadro della normale realtà operativa di tutti i Comuni, mentre per la trascrizione in Italia degli atti dello stato civile formati all’estero per i cittadini stranieri, devono ricorrere delle condizioni particolari da verificare caso per caso e direttamente relazionabili anche all’interesse dei cittadini stranieri a che la trascrizione possa avere luogo.

Dicevo che dette trascrizioni in Italia non costituiscono un fatto nuovo ed anzi, in proposito, non posso non ricordare anche in questa sede che il Ministero della Giustizia – Dicastero con funzioni di sovrintendenza sul Servizio dello Stato Civile sino ad epoca recente – aveva più volte espresso il parere che gli atti dello stato civile provenienti dall’estero pur se relativi a cittadini stranieri, “dovevano” essere trascritti e annotati allorché detti atti, collegandosi ad atti iscritti o trascritti nei registri dello stato civile italiani, avessero una funzione modificativa dello status delle persone cui si riferivano e quindi dispiegassero effetti, nell’ambito del nostro Ordinamento, anche ai fini della pubblicità connessa alle avvenute modificazioni. Sul piano di cotale orientamento ministeriale, si prescindeva dalla residenza in Italia degli stranieri interessati.

Con l’entrata in vigore del nuovo Regolamento dello Stato Civile emanato con DPR n. 396/2000, la materia della trascrizione in Italia degli atti dello stato civile formati all’estero per i cittadini stranieri è stata per la prima volta oggetto di disciplina legislativa ed è appunto contenuta nell’art. 19 mediante disposizioni – diciamolo pure – piuttosto sommarie e quindi destinate a generare opinioni discordanti e quindi perplessità più che notevoli e giustificate.

Anzitutto, a mio avviso, in determinati casi le trascrizioni degli atti formati all’estero per gli stranieri, possono e devono essere anche e soprattutto considerate la necessaria integrazione del quadro organico nel quale – come già dissi – nell’Ordinamento italiano costituisce una normale realtà operativa la formazione degli atti di nascita, di matrimonio e di morte riguardanti cittadini stranieri residenti o non residenti in Italia allorché, ovviamente, detti atti si connotino alla stregua della registrazione di altrettanti eventi verificatisi nel nostro Paese.

Tanto ritengo di dover premettere perché, superficialmente osservata, la normativa dell’art. 19 del nuovo Regolamento dello stato civile potrebbe apparire tale da lasciare intendere che si tratti di una trovata peregrina introdotta soltanto ai fini di concedere agli stranieri residenti in Italia, il difficilmente individuabile beneficio di poter avere riprodotti nei registri italiani gli atti stranieri dello stato civile che li riguardano e ciò, chissà poi per quale altro arcano motivo, allo scopo di permettere agli stranieri stessi di ottenere da parte dei nostri Ufficiali dello Stato Civile il rilascio di copia integrale di quegli atti!

Diciamolo pure chiaramente: questa soluzione non convince affatto perché, come dirò, risulta palesemente estranea ai criteri che caratterizzano le linee metodologiche nelle quali si articola la disciplina dello stato civile e dell’anagrafe.

Come condizione posta dall’articolo 19 per ottenere la trascrizione dei loro atti dello stato civile, gli stranieri devono intanto avere la residenza in Italia con la conseguenza che la trascrizione degli atti stessi può essere operata soltanto dall’Ufficio dello Stato Civile del Comune nella cui Anagrafe gli interessati risultino iscritti.

E a proposito della residenza necessariamente richiesta dall’art. 19, è da ritenersi con certezza matematica che si debba fare riferimento alla vigente normativa che regola l’ingresso, il soggiorno in Italia nonché l’iscrizione in Anagrafe degli stranieri e ciò nel senso che i cittadini stranieri residenti appunto nel territorio della Repubblica, devono avere soddisfatto tutte le condizioni e gli adempimenti previsti dalla suddetta normativa.

Se così è, e non può essere diversamente tenuto conto che l’art. 19 interessa soltanto gli stranieri residenti, appare subito palese che cotali trascrizioni devono essere necessariamente soggette alle disposizioni contenute nella legge anagrafica e nel relativo Regolamento per cui, nelle linee generali, in forza dell’art. 6 della Legge anagrafica 24.12.1954 n. 1228 è disposto che “gli Ufficiali dello Stato Civile devono comunicare il contenuto degli atti dello stato civile all’Ufficio Anagrafe del Comune di residenza delle persone cui gli atti si riferiscono” mentre, in particolare, a sensi dei commi 3° e 4° dell’art. 12 del Regolamento approvato con DPR 30.5.1989 n. 223 è disposto che in un termine preciso devono essere comunicate all’Anagrafe anche le trascrizioni degli atti e dei verbali formati dall’Autorità competente.

Dato che l’art. 19 del nuovo Regolamento dello Stato Civile prevede, come già detto, senza possibilità di eccezioni che la trascrizione degli atti formati all’estero per i cittadini stranieri debba avvenire soltanto su richiesta dei soggetti residenti in Italia, la residenza degli stranieri, osservata inevitabilmente alla stregua dei vigenti principi per la conseguente iscrizione in Anagrafe, nonché la sussistenza della normativa anagrafica testè menzionata, pongono subito la questione della trascrizione in Italia degli atti formati all’estero per gli stranieri residenti in Italia in un ambito che – a mio avviso – non può essere quello rilevabile dalla Circolare del Ministero dell’Interno MIACEL n. 2/2001 in data 26 marzo 2001 per la quale cotali trascrizioni sarebbero tout court addirittura estranee all’Ordinamento italiano.

Un caposaldo fondamentale al quale, a mio avviso, dobbiamo far riferimento per escludere appunto che le trascrizioni in Italia degli atti formati all’estero su richiesta degli stranieri ritualmente residenti in Italia possano considerarsi estranee all’Ordinamento italiano, risulta individuabile nel meccanismo introdotto e disciplinato dal vigente Regolamento Anagrafico mediante gli artt. 13 e 14 applicabili per quanti, italiani o stranieri, risultano iscrivendi o iscritti nelle Anagrafi dei Comuni italiani.

Orbene, in sede di iscrizione anagrafica, le documentazioni straniere per i cittadini stranieri residenti in Italia sono chiaramente richieste dalla normativa vigente e quindi tenute in decisiva considerazione, con ciò stesso dovendosi escludere che tali documentazioni si possano considerare estranee al nostro Ordinamento. Esempio di palmare evidenza è proprio l’art. 14 nel quale è disposto che chi trasferisce la residenza dall’estero (e gli stranieri che fanno domanda di iscrizione in un’Anagrafe italiana sono…. ovviamente compresi) deve comprovare, all’atto delle dichiarazioni anagrafiche di cui all’art. 13 la propria identità personale mediante il passaporto o altro documento equipollente. Se poi il trasferimento concerne anche la famiglia, lo straniero deve esibire atti autentici rilasciati dalla sua Autorità e diretti a dimostrare la composizione della famiglia stessa.

Come si vede, si tratta sempre di documenti che lo straniero deve esibire o produrre in quanto ritenuti imprescindibili e quindi rilevanti per il nostro Ordinamento.

Ne discende che sulla base delle risultante anagrafiche, l’Ufficiale d'Anagrafe può rilasciare, al cittadino straniero, attestati e certificati costituenti l’evidente riflesso di situazioni comprovate da documenti provenienti da altri Stati.

A questo punto torniamo alle copie integrali degli atti dello stato civile delle quali l’art. 19 del nuovo Regolamento dello Stato Civile consente la trascrizione in Italia su richiesta degli stranieri residenti.

Ebbene, di quali copie integrali verosimilmente si può mai trattare? La risposta appare del tutto agevole. Si può trattare della copia integrale dell’atto di nascita proprio o dei figli o del coniuge; si può trattare della copia integrale dell’atto di matrimonio. Si può eventualmente aggiungere la copia integrale dell’atto di decesso del coniuge, del figlio e, pur non potendosi di per sé considerare atti di stato civile, si possono magari aggiungere le sentenze di divorzio o di annullamento del matrimonio trascrivibili in forza della Legge n. 218/1995.

Ciò posto, osserviamo praticamente la situazione: non è forse vero che per quanto già affermato in precedenza, i dati fondamentali costituenti i contenuti delle suddette copie integrali indicate nell’art. 19 sono già riportati nelle schede individuali e in quelle di famiglia degli stranieri residenti?

Appare quindi quantomeno ben strano rilevare che i contenuti, i dati fondamentali di cui constano ovviamente le copie integrali degli atti dello stato civile provenienti dall’estero e riguardanti cittadini stranieri, sono stati presi in considerazione dal nostro Ordinamento disponendone, come già detto, il trasferimento negli atti anagrafici e rendendoli quindi in determinata misura certificabili, per poi giungersi nello stesso tempo a sostenere che le medesime copie integrali indicate nell’art. 19, sono estranee all’Ordinamento italiano con la conseguente esclusione della possibilità di rilasciare certificazioni in base ai contenuti delle copie stesse!!! Ma le certificazioni possono essere rilasciate sulla base di quanto risulta già in anagrafe e che verosimilmente, si identifica nei dati e nei contenuti delle copie integrali previste dall’art. 19 e delle quali, ora, si afferma l’estraneità al nostro Ordinamento!

Bisogna qui aggiungere, per completezza, che quando lo straniero celibe residente in Italia contrae matrimonio all’estero, oppure diviene in seguito padre di un figlio nato e dichiarato all’estero però attualmente con lui residente in Italia, se chiede a sensi dell’art. 19 la trascrizione degli atti relativi, i contenuti, le notizie di tali copie integrali, trasmessi dall’Ufficiale dello Stato Civile all’Ufficiale d'Anagrafe, serviranno rispettivamente ad aggiornare lo stato civile dell’iscritto in anagrafe o la scheda di famiglia dell’interessato e costituiranno quindi pur sempre contenuti, notizie rilevabili da copie integrali certamente non estranee al nostro Ordinamento, in quanto documenti da valere in Italia.

Rimane ancora da esaminare brevemente la questione riguardante l’ordine pubblico, come stabilita dalla norma dell’art. 18 del nuovo Regolamento dello stato Civile, tenuto conto che detta norma testualmente dispone senza eccezione di sorta che “gli atti formati all’estero non possono essere trascritti se sono contrari all’ordine pubblico”.

Dal momento che la già citata Circolare MIACEL n. 2/2001 in data 26 marzo 2001 aveva precisato che le copie integrali di cui all’art. 19 erano da considerarsi estranee all’Ordinamento italiano, non poneva alcuna questione riguardante l’ordine pubblico in quanto appunto documenti destinati a non  essere considerati dal nostro Ordinamento.

Osservato e ribadito invece che le copie integrali indicate nell’art. 19 del nuovo Regolamento non possono – a mio avviso – essere verosimilmente considerate alla stregua di entità a sé stanti, alla stregua di fogli di carta riportanti dati e contenuti insignificanti e del tutto estranei a qualsiasi rapporto conseguenziale con la nostra legislazione, il passo è breve per giungere alla necessità di inserire quelle copie nell’ambito dell’art. 18 del nuovo Regolamento dal quale si rileva, come già detto, senza alcuna eccezione, il divieto di trascrivere in Italia atti formati all’estero contrari all’ordine pubblico.

Considerato che in qualche Stato la legge locale consente il matrimonio tra persone del medesimo sesso, si eviterà di trascrivere in Italia copie integrali di atti al presente nettamente contrari all’ordine pubblico.

Essendo infine palese che si tratta di documenti stranieri da “valere” nello Stato, è da ritenersi necessaria, per le trascrizioni delle copie di cui all’art. 19 del Nuovo Regolamento dello Stato Civile, la legalizzazione disposta dall’art. 33 del T.U. emanato con DPR n. 445/2001.
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